SUPPLEMENTO 102 DEL 26-06-2001





PROGETTO DI LEGGE





D'INIZIATIVA DEI CONSIGLIERI AIMI, CANE', GIACOMINO, GILLI, GUERRA, MARRI, MASELLA, PARMA, PINI, VILLANI, ZANCA, ZANICHELLI





MODIFICAZIONI DELLA L.R. 14 APRILE 1995, N. 42 "DISPOSIZIONI IN MATERIA DI TRATTAMENTO INDENNITARIO AGLI ELETTI ALLA CARICA DI CONSIGLIERE REGIONALE"





Oggetto consiliare n. 1678


RELAZIONE





La L.R. 14 aprile 1995, n. 42 "Disposizioni in materia di trattamento indennitario agli eletti alla carica di consigliere regionale" a cinque anni dalla sua approvazione ha evidenziato alcune lacune cui oggi è opportuno ovviare. Due sono, in particolare, gli aspetti su cui riteniamo necessario intervenire.





Il primo concerne l'indennità di fine mandato, che il legislatore regionale ha voluto attribuire al consigliere non rieletto o non ripresentatosi candidato. Nella sostanza, se non nella forma giuridica, essa riveste molte analogie "di principio" con il trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato. A differenza di questo, però, non è riconosciuta al consigliere la possibilità di richiedere la corresponsione di alcuna anticipazione sull'importo che abbia maturato. Ciò appare del tutto ingiustificato, anche in considerazione del fatto che anche al consigliere regionale possono prospettarsi le normali o straordinarie necessità che talora si prospettano a tutti i cittadini e che richiedono la pronta disponibilità di un determinato ammontare di risorse economiche.





Il secondo aspetto riguarda la mancata reversibilità dell'assegno vitalizio ai familiari nel caso del decesso del consigliere non in pendenza di mandato, salvo aver proceduto al versamento di una cospicua somma mensile in aggiunta alle normali trattenute. Anche qui, forse ancor più di prima, non è dato comprendere il motivo della "penalizzazione", soprattutto alla luce del carattere marcatamente "previdenziale" delle trattenute di cui all'art. 3 della L.R. 42/95 e dell'assegno vitalizio che ne consegue.





Lo scopo che si prefigge questo progetto di legge è, appunto, quello di ovviare a tali ingiustificate mancanze.





Con l'art. 1 si introduce, infatti, nella L.R. 42/95 un nuovo articolo, il 12 bis, che prevede e disciplina la corresponsione di un anticipo sull'indennità di fine mandato.





L'art. 2, poi, modifica il testo dell'art. 20 della legge, rendendo possibile l'automatica reversibilità dell'assegno vitalizio ai familiari del consigliere senza necessità di alcun versamento aggiuntivo.





La restituzione di quanto finora eventualmente versato ai sensi delle disposizioni che si vanno a sostituire è resa possibile, infine, dall'art. 3.


PROGETTO DI LEGGE





Art. 1


Anticipo sull'indennità di fine mandato





1. Dopo l'art. 12 della L.R. 14 aprile 1995, n. 42 è inserito il seguente articolo:





«Art. 12 bis


Anticipo sull'indennità di fine mandato





1. I consiglieri regionali possono richiedere la corresponsione di un anticipo sull'indennità di cui all'art. 12 per una sola volta nel corso del loro mandato, anche in caso di più legislature non consecutive.





2. La misura dell'anticipo è pari all'ottanta per cento dell'ammontare dell'indennità che sarebbe dovuta, ai sensi dell'art. 12, qualora il consigliere richiedente fosse cessato dalla carica l'ultimo giorno del mese precedente quello di effettuazione della richiesta.».





Art. 2


Modifica dell'art. 20 della L.R. 14 aprile 1995, n. 42





1. L'art. 20 della L.R. 14 aprile 1995, n. 42 è così sostituito:





«Art. 20


Reversibilità dell'assegno vitalizio





1. A seguito del decesso del consigliere è attribuita o al coniuge o ai figli una quota pari al cinquanta per cento dell'importo lordo dell'assegno vitalizio spettante al consigliere medesimo. Condizione necessaria di tale attribuzione è che il consigliere al momento del decesso abbia conseguito i requisiti di contribuzione prescritti per la maturazione del diritto all'assegno vitalizio.





2. Nel caso in cui la quota dell'assegno sia attribuita ai figli, essa è suddivisa in parti uguali. I figli hanno diritto alla quota loro attribuita fino alla maggiore età o, purché studenti, fino al compimento del ventiseiesimo anno di età, salvo il caso di totale invalidità a proficuo lavoro accertato con le modalità di cui all'art. 15. La perdita del diritto da parte di uno o più figli alla porzione di quota spettante comporta la ridistribuzione della quota complessiva tra gli altri figli.





3. Al fine di rendere possibile tale attribuzione il consigliere ha l'onere di comunicare all'Ufficio di Presidenza del Consiglio i nominativi delle persone beneficiarie. Tale indicazione nominativa può essere da lui stesso modificata in ogni momento.





4. Qualora uno dei beneficiari della quota dell'assegno entri a far parte del Consiglio regionale, il pagamento della medesima resta sospeso per tutta la durata di esercizio del mandato ed è ripristinato alla cessazione di questo. La quota dell'assegno non è comunque cumulabile con l'assegno vitalizio diretto a carico dello stesso Consiglio regionale. Il diritto alla quota si estingue con la morte della persona che ne ha beneficiato al momento del decesso del consigliere.».





Art. 3


Norma transitoria





I consiglieri che abbiano effettuato versamenti aggiuntivi ai sensi del previgente comma 1 dell'art. 20 possono richiederne l'integrale rimborso entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge.





Art. 4


Norma finanziaria





Agli oneri derivanti dall'applicazione della presente legge si fa fronte con gli stanziamenti dell'apposito capitolo di spesa previsto nel bilancio della Regione per il funzionamento del Consiglio regionale.





Art. 5


Dichiarazione d'urgenza





1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi e per gli effetti del comma 2 dell'art. 127 della Costituzione e dell'art. 31 dello Statuto ed entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.


